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                Quelle solite serate passate in un Pub di Roma attraversando anime. Incontri notturni con persone trasgressive, bislacche e sfortunate. Ricordi tristi ancora da superare e quei drammi da tormentare l’essere fino al suo stato d’animo, per poi reagire di nuovo alla vita. Eros, sogni, incubi, stoltezza o saggezza potete incontrare in questo romanzo percorrendo i suoi vari personaggi sobri e ambigui, protagonisti di una semplice narrativa da leggere.
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                Piccolo principe
   


Ascolta quello che ho da dirti, piccolo principe, sempre vissuto nel tuo mondo giovane. Vivevi e sentivi solo questo, il tuo mondo giovane.   Io ancora non ho salvezza mentre tu con occhi tristi sorridevi danzando nel nostro mondo, diverso dal tuo. Ascolta quello che ho da dire, piccolo principe, salito in cielo sulla tua stella preferita.   Grazie a te, anche per un solo istante, ho creduto alla presenza degli angeli. Ti sbrighi a scendere?   Vuoi insegnarmi a danzare?  Fammi sentire giovane.   Grazie a te, anche per un solo istante, ho creduto alla presenza degli angeli.   E andavo via, chiuso in una cruda strada senza speranza.  Ma in fondo, Accadde anche a te.  Le nostre vite in questa terra cadono senza sosta,  ma dobbiamo solo guardare altri occhi che sorridono o magari dobbiamo sentirci giovani come il tuo cuore ancora danzante.  Ti sbrighi a scendere?   Vuoi insegnarmi a danzare?   Fammi sentire giovane.  Grazie a te, anche per un solo istante, ho creduto alla presenza degli angeli.  E andavo via, rovinando la mia vita, chiuso in una cruda strada senza speranza. Le nostre vite su questa terra cadono senza sosta, ma dobbiamo solo incontrare gli occhi di quei dolci bambini e sentirci sempre giovani come lo sei tu, nel tuo pianeta, piccolo principe.   Vuoi sbrigarti a scendere?  Insegnami a danzare.   Voglio sentirmi giovane.   Grazie a te, anche per un solo istante, ho creduto alla presenza degli angeli. 
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                Ma quale fortuna e fortuna! Queste cazzo di ali sei costretto a realizzarle da solo, e devi farlo anche alla svelta., ma per il momento, resto cornacchia poco esperta del cielo.
   


Mauro Sollazzo. 
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                Mangio poco perché poco vivo. Sono dimagrito, ma qualcuno disse di me di essere un bell’uomo anche se, mangio poco perché poco vivo. La mia ultima fidanzata volle ritornare con me, ma sapevo come sarebbe andata a finire quindi, mi ha lasciato dopo pochi mesi di convivenza e, nonostante fossi in compagnia di una splendida rosa, mangiavo poco come mangio poco tutt’ora, perché poco vivevo come vivo poco adesso. Ho avuto molti amici si, avevo degli amici, una bella comitiva di allegre teste di cazzo senza intelletto o serietà nei loro giorni, ma in fondo le loro vene hanno sempre voglia di vivere più delle mie che sono vene scure perché poco si nutrono e, sempre per lo stesso imbarazzante motivo, perché poco vivono. Il mio nome e’ Lorenzo si, un uomo di quarantadue anni rasato a zero, barba lunga perché non intendo tagliarla, senza spiegarvi la motivazione visto che avete inteso che poco vivo anche se, sicuramente, vi siete rotti le palle della mia lagna. Magro, alto un metro e settantadue, pene normale ma in questo periodo, pene poco esperto per via di farlo vivere solo nelle mie mutande. Unghie sporche, denti leggermente gialli, occhi grandi e castani persi nel vuoto quando penso ma anche quando sono distratto da un bel culetto di passaggio.
   

  Mi piace la fica si, ma anche l’amore. Mi piacciono solo le donne si, ma anche il loro dolore. Mi piace ogni cosa che sia viva o morta, tanto mi basta come distrazione dalla mia vita piena di nebbie. Vorrei vivere ma non riesco, vorrei morire ma in fondo, e’ troppo presto. Penserete di me che sono simile alla sfiga di uno scarafaggio si, magari di uno scarafaggio schiacciato. Ma quale vittimismo? La mia vita e’ realmente ridotta all’osso., Non lavoro da circa tre anni, non ho amici veri da circa tre anni, non mangio più come una volta da circa tre anni, non sogno più come una volta da circa tre anni, non ho una bella auto da circa tre anni, non ho fratelli comprensivi da circa tre anni, non ho genitori normali da circa tre anni, non ho un angelo sopra la mia testa da circa tre anni, non smetto di fumare da quando ho ripreso da circa tre anni, che vita di merda la mia vita amorfa da circa tre anni! Ci troviamo in autunno nell’anno 2015 in una domenica molto piovosa e sono ospite ancora per poco tempo qui, in un piccolo appartamento di un parroco nel quartiere di San Lorenzo, a Roma. Don Giovanni, lo conosco da quattro anni, proprio una brava persona umile e saggia. Ogni tanto svolgo qualche lavoretto per lui spazzando per bene il cortile, portando la sua biancheria in lavanderia, riparare la sua auto vecchia che non intende cambiare, potare piante, portare a spasso il suo cagnolino rompi coglioni insomma, fare la spesa e fare la casalinga barbuta pur di ricevere quel poco da mangiare e quel cuscino dove sostare la propria testa quando scende sera. Di pensieri ne ho tanti e quasi tutti senza stelle. 
  Prima di finire per strada e, non lo auguro a nessuno, prima di fare questa fine, ero un bravo imprenditore., avevo una frutteria piena di gente e quando troverete tante persone nel vostro banco, vuol dir che il giorno prima furono soddisfatti dalla tua merce. Inutile pensare al passato, inutile pensare al presente oppure al futuro, inutile prendersela con la crisi o queste altissime tasse da pagare a questi nobili al governo. Inutile avere uno stipendio nel nostro paese quando vieni governato male da chi se la gode perché si sente astuto, inutile aprirsi un’attività in Italia quando questa nazione e’ fatta per pochi eletti. La politica Italiana sembra che non voglia renderti indipendente finanziariamente, verresti governato meglio se resti insetto, senza quel poco di potere per diventare indipendente. Vivere e non sopravvivere era il mio scopo ma adesso, ho assunto involontariamente quel ruolo che la politica brama da noi, essere il loro insetto. Che bella fine del cazzo! Almeno se avrei potuto decidere io un ruolo futuro avrei scelto di divenire farfalla anziché formica oppure, una pulce insignificante. Mangiate pure sopra le nostre spalle figli di puttana al potere, ma tanto la cosa fragile che abbiamo tutti in comune, giganti o insetti, la cosa a noi cara e’ il nostro Ano quindi, si spera che qualcuno a voi lo apra per bene come se lo avreste simile a un somaro. Mi stanno sul culo quei politici senza coscienza con il sedere sempre al caldo. Non sono mai stato sposato ma non mi frega un cazzo! Non ho figli da mantenere grazie a Dio, anche perché cosa potrei offrire a loro? Meglio un barbone solitario che un barbone padre.
   

  In poche parole io, vivo così, a stenti. Un giorno sono ospite dal mio amico parroco che ogni tanto mi trova qualche lavoro da sbrigare, altri giorni invece provo a fare un colloquio per una buona posizione lavorativa, ma senza neanche farmi esprimere ma soltanto giudicando il mio modo di vestire povero, accompagnato dal solito volto triste e da morto, fingono di avere già provveduto. Ho voglia di morire in questa vita per poi ritornare sereno in un altro pianeta ma io, Lorenzo, non credo nemmeno a Dio. Alcuni miei giorni vanno via velocemente nei centri di accoglienza della Caritas, dove anch’io, pur di mangiare un piatto caldo in più durante il giorno, presto la mia presenza nel volontariato. Nell’orario di pranzo mi trovo in una mensa per i poveri qui a San Lorenzo, mangiando frettolosamente per poi servire io altri bisognosi poi, verso sera, tutto riprende da capo. Ceno di corsa per servire i soliti sfortunati o nuovi arrivati che non sanno più cosa sia un lungo sorriso da regalare al nostro viso. I barboni, sorridono più o meno, solo pochi secondi. Non sono le lacrime a fare male, ma la durata del loro tempo. Io, Lorenzo, un quarantenne sfortunato, non voglio più pensare al futuro o ai suoi dannati sogni, non voglio più cercarmi un lavoro., ora come ora, vivo le giornate come vengono. Vivere si, si fa per dire.
  
  Ore 22:00 Sirens Pub.

  << Ma chi rivedo da queste parti! Come stai Lorenzo? Vieni, sediamoci qui, ti offro una birra.>>
  << Grazie Francesco, passarono mesi dall’ultima volta che ti ho visto. Ti trovo sempre bene.>>
  << Io invece, ti trovo uno schifo!>>
  << Grazie.>>
  << Ma dai scherzo, non dico mica seriamente.>>
  << Non mi offendo, hai detto la verità. In questo periodo poi, sono più realista.>>
  << Sempre la stessa merda vero? Ma per quale ragione non sei più passato da me? Potevo aiutarti offrendoti un lavoro nel mio Pub, ma sei sparito così all’improvviso. Non ricordi quando ti dissi di passare da me se avresti avuto ancora problemi di soldi?>>
  << E’ vero, ricordo bene e ti ringrazio ancora. Ho avuto problemi di depressione e quando sei morto dentro, diventi anche insensibile alle carezze.>>
  << Vuoi parlarne?>>
  << No, adesso mi gusto questo Hamburger e questa buona Guinness. Voglio godermi questi minuti di paradiso, anche se mi trovo in mezzo a tutto questo rumore di gente.>>
  << Almeno posso parlare? Spero di non disturbarti.>>
  << Certo Francesco, questo Hamburger non ho intenzione di mangiarlo con le mie orecchie. Ti ascolto.>> 
  << Non vorrei insistere parlando della tua situazione, ma voglio sapere dove andrai a dormire stanotte e non rifiutare di nuovo il mio aiuto. Anche se a me non serve una mano qui nel mio locale, potresti aiutare i miei ragazzi servendo ai tavoli. Alcuni di loro sono svegli, ma altri sono imbranati. Un vero uomo esperto di lavoro come te potrebbe insegnargli molto. Quando vuoi, puoi lavorare qui nel mio Pub.>>
  << Bel nome curioso da dare a un locale notturno. Sirens Pub, come se parlare di sirene notturne sarebbe come parlare di vampiri notturni. Come se la bellezza di una venere e’ più trasgressiva di notte anziché alla luce del giorno. La bellezza delle sirene ha sempre stregato viaggianti, imperatori o, poeti. Poi, se parliamo di sirene notturne, visto che noi uomini siamo dei fessi, veniamo facilmente logorati sotto la luna dalle loro morbide labbra. Sirens Pub, mi attrae come nome. Bel nome da dare a un locale si, e’ proprio un bel nome.>> 
  << Lascia perdere queste frasi spirituali o che siano donne o vampiri oppure sirene che nella tua vita, ti ferirono sicuramente. Vuoi essere aiutato o no? Scusa se insisto, ma guarda come vivi! Non hai niente. Ti serve un vero aiuto. Stanotte posso ospitarti a casa mia. Però dovrai accontentarti del mio divano letto molto, ma molto scomodo.>>
   

   

   

  << Così decise tua moglie vero? Stanotte non avrai il mio impero vaginale! Quindi andrai a dormire sul divano! Certo, nel matrimonio esiste sempre l’amore giusto, ma esiste anche un divano scomodo dove passare la notte tutto solo. Non e’ forse così Francesco? Tu sei esperto di notti insonne sul tuo solito divano scomodo.>>
  << Bravo, hai fatto centro. Mia moglie, una donna gelosa di suo marito senza colpe per la sua gelosia. Le donne son tremende, soprattutto quando le sposi.>>
  << Anche quando le sai scopare, amico. anche quando le sai scopare o, amare. Dico questo per via che le donne, quando riconoscono il talento di un Re, si sentono Regine del loro uomo e guai, guai seri, se altre donne desiderano diventare le regine di un Re.>>
  << Ma non essere grezzo dai! Ora continuo il mio lavoro mentre tu se vuoi puoi aspettare la chiusura del mio locale mangiando ancora panini ma, ricordati bene, tu da domani sera inizierai a lavorare per me. Ti farò tornare la voglia di lavorare, perché no? Anche la voglia di vivere. Vuoi farmi un cavolo di sorriso invece di stare a pensare solo a quel panino? Mangi come un uomo primitivo.>>
  
  Lorenzo, una volta ingoiato rapidamente l’ultima parte di Hamburger.

  << Non voglio lavorare! Verrò a trovarti tutte le sere, mi accontento di mangiare qualche panino e fare due chiacchiere.>>
  << Tu sei un folle! Ma per quale ragione…>>
  << Ora smettila per favore. Vuoi aiutarmi non e’ così? Allora se vorresti aiutarmi ti chiedo una sola cortesia. Visto che in fondo, il tuo locale a me piace, ti chiedo soltanto di ospitarmi per cena. Hai un buon menù. Per il momento, non voglio denaro, non voglio un lavoro, non penso al futuro, del passato sento solo la sua voce e quei volti allontanarsi da me. Non sono interessato a vivere anzi, vivo solo per essere un testimone di tutta questa gente. Mi piace osservarli, ascoltarli parlare, vederli sorridere o piangere, sentire quelle voci con i loro desideri sempre pronti a nascere. Sono fatto soltanto di occhi come in questo istante., guarda quella coppia di ragazzi seduti solitari dietro quell’angolo, guarda come si amano.>>
  
  Lorenzo, si concede uno spazio di silenzio osservando con tristezza quei ragazzi innamorati.

  << Per il momento io, voglio solo questo., vivere come uno spettro. Io so di voi, ma voi non sapete nulla di me. Voi siete vivi mentre io, resto sospeso tra una vita terrena e quella di un purgatorio privato.>>
  
  Francesco, resta ancora serio ad osservare gli occhi di Lorenzo, fissati su quei ragazzi.

  << Se vuoi aiutarmi Francesco, ti chiedo solo dialoghi e tutte queste anime da guardare nel tuo bel locale. Sirens Pub. Questo Pub di San Lorenzo, ha la sua magia. Non e’ come altri locali. Avverto una sensazione di benessere. Siete una bella atmosfera da vivere con lo sguardo. Voi a me, servite.>>
  << Lorenzo, puoi venire qui quando vuoi.>>
  << Grazie. Non preoccuparti per me, stanotte ho trovato un posto dove dormire poi, per il pranzo di domani, andrò ancora alla Caritas, mi piace fare volontariato.>>
  << E dove dormirai questa notte?>>
  <<Non la conosci, si chiama Giada, una mia conoscente. Magari un giorno, diventeremo dei buoni amici. La conobbi anni fa, quando non avevo problemi di soldi. Gli diedi un aiuto economico durante un suo triste periodo. E’ una bella persona gentile e sensibile. Anche gran gnocca.>>
  
  Francesco, sorridendo.

  << Adesso, continuo con il mio lavoro. Buona fortuna Lorenzo, vieni a trovarmi presto e questa volta, non sparire di nuovo.>>
  << Mi porteresti solo un'altra pinta di birra? Cortesemente, ovvio.>>
  << Certo, ma non esagerare con gli alcolici.>>
  
  Il dialogo tra Lorenzo e Francesco, si concluse con quei giochi di sguardi sereni, ma sempre pensanti.

  Francesco, una bellissima persona. Un uomo cinquantenne, con dei veri valori. Sposato e con un figlio molto sveglio a cui piace lo studio. La cultura e’ importante certo, ma anche la propria vita e quello che gira attorno va studiata attentamente altrimenti, siamo solo mentalità piene con le solite mani vuote.
  Adoro vivere di notte. Adoro il Sirens Pub. Adoro osservare volti percependo le loro vite attraverso quelle parole. Gli esseri umani, quando cala la notte, sono un vero spettacolo. Se qualcuno mi chiederebbe il motivo perché mi piace vivere di notte, risponderei sinteticamente: - Semplice da capire., perché non vivo di giorno.- Faccio tardi, Giada mi aspetta, devo lasciare questo locale dove tutti questi volti, dimenticano tutti i loro problemi. Il mondo notturno a volte, non rammenta l’esistenza dell’alba.
  
  Nell’appartamento di Giada a notte fonda.

  << Non volevo disturbarti, mi fermo qui solo per stanotte e poi domani, si vedrà.>>
  << Ma non parlare in questo modo Lorenzo, Puoi fermarti per tutto il tempo che vorrai, la sera tardi poi, mi sento così sola. Non dimenticherò mai quello che hai fatto per me quando non avevo nulla., iniziando a lavorare nella tua frutteria, ripartendo da capo ma poi, ho scelto di vivere meglio, in un modo giusto.>>
  << Giusto? Giada, ma sei sicura di quello che dici?>>
  << Oh mio Dio Lorenzo, non iniziare con le tue critiche ti prego. Lasciai la tua frutteria per guadagnare più soldi e vivere serenamente. Oggi sono felice così, non mi manca niente.>>
  << Vivi in un modo giusto?>>
   

  << Ma non hai sonno? Ho preparato per bene il letto, ti ho comprato anche dei vestiti nuovi da indossare domani. Ora andiamo a dormire, sia io che te, abbiamo avuto una giornata stressante e tu, sicuramente, sarai più stressato di me. Avanti, dammi il bacino della buona notte e vai a dormire. La tua stanza, e’ sulla destra del corridoio.>>
  << Ora vado, ma tu dimmi solo una cosa. Ti senti veramente felice e realizzata?>>
  << Puoi anche non credermi ma si, sono finalmente realizzata.>>
  << Felice tu, felice tutti.>>
  
  In un letto caldo nel buio , Lorenzo pensa alla situazione di Giada. 

  Giada e’ una donna di ventisette anni con un passato difficile. Il padre abusava di lei fin da piccola e sua madre, non la conobbe mai. Una volta cresciuta e diciottenne, andò a convivere con un ragazzo, ma anche lui era uno stronzo pensando solo a se stesso., drogato e puttaniere. Senza dire nulla a quel giovane, si allontanò da lui iniziando così una vita triste, fatta di fame, lavori in nero, furti dentro quelle case di persone anziane quando fu la loro badante. Fu anche denunciata per aver provocato una rissa in una discoteca, picchiando selvaggiamente una giovane come lei a causa di uno sguardo di troppo, fatto di quelle solite invidie da donne su chi veste meglio o chi e’ la più bella del reame.
  Giada, tanto bella ma ancora molto ingenua. Ha dei capelli molto curati, lucenti, lisci fino alle spalle e castani. Occhi grandi e azzurri, dolci. Dolcissimi. Un fisico che ogni uomo vorrebbe nel suo letto tutte le notti. Bel seno, sarà sicuramente una quarta. Un sedere perfetto per indossare un perizoma. Non e’ rifatta esteticamente Giada, la sua bellezza ha la sua giusta natura. La prima volta conosciuta cercava un lavoro e così, lavorava nella mia frutteria fino a quando non decise di fare altro nella vita. Giada, e’ una prostituta. Guadagna benissimo ma lo fa vendendo il suo corpo in un appartamento nel quartiere Prati qui, a Roma. Nessuno la costrinse a vendere il suo corpo stupendo. Lo fa liberamente come se offrisse a qualcuno, un semplice caffè. Il suo nome da Escort e’ Valentina. La conoscono molti uomini e ragazzi più giovani di lei. Mensilmente riesce a guadagnare oltre ventimila euro e senza pagare tasse allo stato, in poche parole, lo mette in culo sia ai politici ma anche a noi. Dura vita la vita di Giada, inventa per orgoglio di essere anche felice, ma io non credo alle sue parole. Adesso lasciamo perdere i problemi del mondo, devo far riposare la mia mente, e’ l’unica cosa ancora viva che ho. La mente e’ un dono speciale anche se per il momento, non mi serve a un cazzo, se penso al futuro.
  Il giorno dopo, ore 09:00. 
  << Era ora! Buon risveglio.>>
  << Buongiorno a te, Giada.>>
  << Ho preparato la colazione, ti devo servire o ci pensi tu da solo?>>
  << Spiritosa. Sei sempre allegra la mattina?>>
  << E tu invece? Ma la smetti di avere sempre quel viso triste! Siediti, il caffè e’ ancora caldo.>>
  << Mi sono svegliato adesso, cosa dovrei fare saltellare come un giullare? Ora lo bevo con calma.>>
  
  Giada sorride a Lorenzo mentre lui, sempre con il viso serio, la guarda con dolcezza gustandosi il caffè.

  << Stamani andrai alla Caritas giusto? Pensa a quello che ti ho detto ieri notte. Puoi stare qui da me tutto il tempo che vorrai. Avrai da mangiare, dei vestiti sempre lavati e stirati, un letto sempre caldo e magari, chiedo in giro per farti avere un lavoro. Non puoi vivere ancora così, ma non vedi come ti sei dimagrito? La prima volta conosciuti eri un uomo sempre pulito e, abbastanza robusto.>>
  << Mi sono svegliato adesso.>>
  << Bella scusa. Fingi di non aver sentito? Fai come vuoi comunque, la mia porta e’ sempre aperta. Ah! Se non vuoi stare qui per via dei miei clienti non preoccuparti, di solito faccio sesso con loro in un altro appartamento. Mica sono scema, non posso portarli dove abito, non e’ professionale.>>
  << Professionale?>>
   

  << Ma perché non ti metti in testa che sono una donna libera e non schiava. Non mi obbliga nessuno. Vivo bene vendendo il mio corpo non il mio cuore. Fare la puttana, e’ solo fare la puttana. Non facciamone una tragedia.>>
  << E se un giorno sarai innamorata di qualcuno, venderesti ancora il tuo corpo?>>
  << Se fosse un uomo serio, no. Anzi, farei anche figli volentieri con lui.>>
  << Bene, e poi?>>
  << Poi cosa?>>
  << Di cosa ti occuperai professionalmente?>>
  << Farò la mamma e casalinga mantenuta.>>
  << Auguri allora.>>
  << Auguri anche a te per il tuo domani che ancora, non vuoi accanto.>>
  
  Lorenzo continua a gustarsi il caffè caldo, osservando seriamente Giada.

  << Perché mi guardi così? Però! Anche se magrolino, non hai perso il tuo fascino.>>
  << Pensavo che se cerchi un uomo serio, premuroso e magari ancora virile, possiamo pensarci bene, non credi?>>
   

  << Certo, e magari mettiamo al mondo subito un figlio. Pensa che grande futuro avrebbe con una madre puttana ed un padre barbone. Senza offesa Lorenzo.>>
  << In fondo, hai ragione.>>
  << Io tra poco devo andare. Mi raccomando, ti aspetto questa notte.>>
  << Per fare un figlio?>>
  << Ma dai smettila! Lo vedi? Ogni tanto ritorna dentro te quella voglia di fare ironia. Adesso vado a prepararmi.>>
  << Giada, mi raccomando stai attenta. Girano tante persone cattive e tu non meriti, la vita che fai.>>
  << Che palle Lorenzo, pensa se tu fossi davvero mio marito.>>
  << Non faresti la prostituta.>>
  << Certo, come dici tu. Devo sbrigarmi.>>
  
  Giada, da un bacio sulla fronte a Lorenzo che si trova ancora seduto.

  Ora finisco di fare colazione aspettando che Giada si prepari per accompagnarmi alla mensa dei poveri, mi sento di fare il mio dovere da bravo barbone. Ci sono tante cose da sbrigare da quelle parti. Solo chi soffre o ha sofferto potrà capire il dolore altrui. 
  Ci sono tante cose da fare., donare vestiti nuovi, preparare la colazione a chi, senza avere nulla, si sveglia tardi la mattina sulla solita panchina per poi, prendere un cappuccino in ritardo. Giada e’ splendida, forse ritornerò da lei stanotte ma, spero di stare attento ai miei ormoni. Farei sesso con lei come un matto. Meglio di no! Non posso diventare ancora padre, marito, amante neanche a parlarne con questo pene fuori allenamento. Ma cosa vado a pensare? Non ho futuro e penso al mio pisello da far sfogare. Oh mio Dio le donne come Giada, sono micidiali. In fondo ciò che lei realmente vuole non e’ vendere il suo corpo, ma avere una famiglia che nella sua vita non ha mai avuto. Non e’ stata rispettata dalla vita e adesso, la sua ira, la induce a consumarsi indegnamente. Spero che prima o poi riesca a ragionare e trovare l’amore di un uomo che vada oltre la vagina perché, oltre alla vagina, viviamo nei dialoghi.
  
  Ore 14:30 dopo aver passato del tempo nella mensa dei poveri della Caritas, Lorenzo sosta su una panchina mangiando un panino.

  << Ciao Lorenzo! Non ti ricordi di me?>>
  << Ma certo Paolo, mi ricordo.>>
  << Ma che fine hai fatto? Non ho avuto più tue notizie.>>
  << Sto nella merda come tanti, tutto qui.>>
  << Caspita, non sei il solo infatti. Posso sedermi accanto a te per fare due chiacchiere?>>
   

  << Certo, anche se in questo periodo non sono di buona compagnia.>>
  << Ti chiedo scusa, ma prima fingevo di non sapere più nulla su di te. Conosco bene la tua storia. Ho chiesto in giro e…>>
  << Lo immaginavo Paolo, non preoccuparti per queste sciocchezze. Un giorno si vive bene e nell’altro si vive male. Siamo umani, semplice da capire.>>
  << Mi dispiace tanto davvero. Ma stai provando a…>>
  << Migliorare la mia vita? Per il momento osservo tutto e tutti. Forse ho più vita negli occhi che nel mio cuore. La mattina mi sento morto fino alle prime ore del pomeriggio come adesso, poi verso sera inizio a sentirmi romantico e più tranquillo. Aspetto il tramonto come se fosse il mio migliore amico, aspetto la luna come se fosse la mia amante, attendo l’apertura del Sirens Pub che sicuramente conosci., mi piace come locale. Mi piace chi lo frequenta. Sono attratto dalla gente della notte perché quando viviamo sotto quella luna, abbiamo più cose da dire. Secondo me la gente di notte e’ più se stessa.>>
  << Magari anche di giorno siamo noi stessi, solo che di giorno siamo troppo distratti. Andiamo sempre di corsa. Si lavora per non arrivare a nulla. Vivi per lavorare, raramente accade il contrario.>>
  << Di giorno abbiamo una vita più complicata, tutto qui.>>
  << Ti va di farmi compagnia? Devo andare al tabaccaio.>>
  << Brutta bestia il fumo. Comunque vengo con te solo se mi offrirai un buon caffè.>>
  << Ma ovvio! Ci vuole un caffè per non pensare a tutta questa merda. Andiamo, lo prendiamo anche macchiato.>>
  << Si ma, lo voglio lungo e al vetro.>>
  << Ho capito! Andiamo però.>> 
  << Lungo e al vetro.>>
  << Sei una palla!>>
  
  Sulla spiaggia di Ostia, aspettando il tramonto.

  << Ci voleva proprio, vero Lorenzo? Ti ho portato qui perché mentre l’aroma di un ottimo caffè invade ancora il tuo palato, lo gusterai meglio stando sulla spiaggia con la salsedine che delicatamente entra nei tuoi polmoni.>>
  << Il mare e’ una natura meravigliosa. Sembra una donna immensa, stesa. Nuda. Eterna. A volte agita il suo immenso corpo e altre volte, così mite, carezza la sua spiaggia.>>
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